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 Ha ragione Ezio Mauro, nella sua Prefazione, a “congiungere” idealmente 
la biografia di Angelo Filippetti con la storia del primo movimento socialista 
italiano. 
 Il bel libro di Jacopo Perazzoli, rigoroso e completo nell’uso delle fonti ar-
chivistiche e bibliografiche e appassionato nella prosa, ripercorre infatti la vicen-
da umana e politica di Angelo Filippetti sullo sfondo della nascita e dell’affermarsi 
del movimento-partito proletario fino alla sconfitta contro il fascismo. 
 Un sindaco «dimenticato» – afferma Perazzoli (p. 13) – ma non un perso-
naggio minore nella storia del socialismo italiano e milanese. Anzi, una vita in-
tensa e frenetica, un «prototipo multiforme del cittadino socialista a cavallo del 
secolo: scienziato, umanista, agitatore, medico, studioso, propagandista» (p. 5). 
 Nato ad Arona nel 1866 da famiglia agiata, fu cresciuto dallo zio prete Pie-
ro, a causa della prematura morte dei genitori. Dopo il collegio, la Facoltà di 
Medicina a Torino: qui il giovane entrò in contatto con le correnti democrati-
che e socialiste e cominciò a formarsi sul pensiero del «positivismo sanitario», 
che interpretava la medicina come una vera «scienza sociale». Laureatosi nel 
1890, Filippetti si trasferì a Milano per il tirocinio presso l’Ospedale Maggiore 
e nel frattempo iniziò anche la sua militanza politica. 
 Ad Arona infatti organizzò, nell’ottobre del 1891, un incontro su Pace e 
arbitrato internazionale, cui partecipò anche il futuro premio Nobel per la Pace 
Ernesto Teodoro Moneta. Il pacifismo, dunque, quale primo orizzonte 
dell’agire politico di Filippetti, mentre sul piano più “pratico” contribuì a costi-
tuire alcuni circoli socialisti a Milano: il Fate largo alla povera gente e il Nu-
cleo di propaganda socialista. Tali circoli, come noto, erano i luoghi di ritrovo 
ideali per diffondere i principi del nascente Partito socialista. 
 La carriera politica all’interno delle istituzioni iniziò nel 1895, eletto al 
Consiglio comunale di Arona. Nondimeno il centro dell’attività, instancabile, 
di Filippetti rimaneva Milano, dove lavorava negli ospedali Maggiore e Ciceri, 
all’Associazione generale operaia, al Giovanni Battista Palletta e al Pio Istituto 
Santa Corona. 
 Assai interessanti sono le pagine che Perazzoli dedica a «medicina e sociali-
smo». Medicina e militanza politica, cioè, unite in un’attività frenetica perfet-
tamente in linea con il «positivismo sanitario»: l’impegno teorico andava in pa-
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rallelo con quello pratico, che consentiva una conoscenza diretta delle condizioni 
e delle necessità degli strati più deboli del popolo. Quello di Filippetti era una sor-
ta di «socialismo medico», e la scienza medica veniva intesa come un reale e pra-
tico strumento per il miglioramento effettivo della quotidianità dei ceti subalterni. 
 A livello di risultati concreti, Filippetti si impegnò a combattere la “droga 
dell’osteria”, cioè la piaga dell’alcolismo, per migliorare le condizioni igieni-
che nei luoghi di lavoro e per il riposo domenicale, considerato ormai un diritto 
basilare. 
 Battaglie condotte anche a Palazzo Marino sin dal 1899, quando venne elet-
to consigliere comunale. Negli anni successivi, in parallelo con le vicende poli-
tiche del Comune – Filippetti sarà anche assessore allo Stato civile (1903) – si 
impegnò direttamente nell’emergenza abitativa della città, che accoglieva ogni 
anno circa diecimila immigrati, insieme con le richieste dei forni municipali e 
dell’estensione del supporto sanitario ai meno abbienti. Tale impegno, profuso 
senza sosta, gli permise di ottenere una certa visibilità, che lo portò anche alla 
candidatura alle politiche del 1902, dove peraltro venne sconfitto dal medico 
Luigi Mangiagalli, candidato dei radicali. 
 Nel corso della Grande guerra Filippetti non si risparmiò, quale convinto 
oppositore alla partecipazione italiana al conflitto. Una posizione peraltro, già 
maturata durante la guerra di Libia del 1911. Nel frattempo però era stato desi-
gnato alla presidenza del neonato Ordine provinciale dei medici, ruolo che 
mantenne dal 1912 fino al 1917. E, naturalmente, sotto la sua gestione l’Ordine 
assunse atteggiamenti para-sindacali, poiché l’organizzazione «forte della sua 
capacità contrattuale [potesse] ottenere in un solo progetto il miglioramento 
della classe medica e, quasi tautologicamente, quello dell’assistenza sanitaria 
stessa» (p. 55). 
 Nel frattempo, maturava in Filippetti il dissidio tra riforme e rivoluzione 
che coinvolgeva tutto il socialismo italiano, che lo portò ad abbracciare l’ala 
massimalista del partito. Scelta non facile, e anzi vissuta con non poco trava-
glio. Un esempio, significativo, nel 1918, quando Filippo Turati pronunciò in 
Parlamento un invito alla concordia nazionale. A Milano Filippetti presentò un 
ordine del giorno che richiedeva l’espulsione del leader riformista, pur conti-
nuando a definire Turati «il vero apostolo del socialismo italiano» (p. 78). 
 L’ultima, decisiva, fase della vicenda politica di Filippetti riguarda il suo 
ruolo di sindaco di Milano. Vinte dai socialisti le amministrative del 1920, 
formò una giunta cercando di mediare tra le varie correnti del partito e, nondi-
meno, entrando in carica il 20 novembre, pronunciò un discorso a dir poco bel-
licoso: «Compagni – affermò – il Comune non è soltanto un organo ammini-
strativo per le determinate funzioni che la legge gli assegna. Esso è soprattutto 
un organismo politico che, fiancheggiando la classe lavoratrice guidata dal so-
cialismo nei suoi organi politici e sindacali, muove in lotta contro lo Stato bor-
ghese» (p. 110). 
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 A differenza del suo predecessore Emilio Caldara, Filippetti non si poneva 
– almeno così appariva – come sindaco di tutta la città, ma come espressione di 
una classe sociale specifica. Una dichiarazione di guerra per la stampa milane-
se, per i suoi avversari – nazionalisti, liberali, conservatori e fascisti – e soprat-
tutto per il prefetto Alfredo Lusignoli. 
 Guidare Milano non era facile, soprattutto a causa della crisi finanziaria del 
Comune, per la stessa macchina comunale che – ricorda Perazzoli – non appa-
riva funzionale alle sfide che l’attendevano e infine per gli stessi equilibri poli-
tici all’interno del partito. 
 L’autore si sofferma, giustamente, sulla difficile situazione, sulle iniziative 
e sulle misure «di buon senso che derivavano da una attenta osservazione della 
realtà» (p. 115), nonostante la giunta fosse costantemente sotto attacco soprat-
tutto per le evidenti difficoltà finanziarie e dovesse confrontarsi con un prefetto 
sempre più ostile e vicino al fascismo. 
 Comunque, le vicende di quel biennio sono note. Dopo lo “sciopero legali-
tario”, nell’agosto del 1922 le squadre fasciste occuparono Palazzo Marino e, il 
giorno dopo, Filippetti si dimise, mentre il prefetto aveva già nominato un 
commissario prefettizio. Un’azione, quella del prefetto Lusignoli, che ben mo-
stra quale fosse ormai l’inclinazione delle istituzioni, e di conseguenza le diffi-
coltà cui Filippetti aveva dovuto fare fronte durante il suo mandato. 
 Dopo l’insuccesso alle elezioni del 1922, terminò l’impegno in prima per-
sona nelle istituzioni di Filippetti che, pur non rinunciando «a professare teorie 
socialiste», non svolse più «alcuna propaganda» (p. 181). Nel 1926 andò in 
pensione e dieci anni dopo, il 10 ottobre 1936, morì a Milano. 
 Il volume di Jacopo Perazzoli è un contributo storiografico rilevante non solo 
per la scoperta di un personaggio nient’affatto secondario nella storia del Paese. 
Attraverso il percorso politico e umano di Angelo Filippetti – qui riassunto per 
brevi cenni – infatti, ci si immerge nelle lacerazioni del socialismo italiano, sem-
pre combattuto tra riformismo e rivoluzione, fino all’autolesionismo ammantato 
di una cieca autoreferenzialità di tutta la sinistra italiana, mentre il fascismo con-
quista le istituzioni con la forza. 
 E, ancora, capitolo dopo capitolo Perazzoli lascia affiorare le grandi que-
stioni che dominarono il Paese a cavallo dei due secoli e nei primi decenni del 
Novecento: il neutralismo, il passaggio dalla carità all’assistenza – che la spe-
cificità lombarda rappresenta come nessuna altra area del Paese –, fino allo 
squadrismo e all’avvento del fascismo. 
 Dal particolare al generale, quindi: una sorta di biografia anche del sociali-
smo italiano e di quel tormentato periodo, in un libro arricchito inoltre da un 
contributo di Andrea Torre, Dall’archivio di Angelo Filippetti: personaggi cu-
riosi e vicende bizzarre tra vecchia Milano ed Europa, e dalla Postfazione sen-
tita e coinvolgente di Andrea Jacchia, nipote di Giulia, figlia unica di Angelo 
Filippetti, il «sindaco dimenticato». 


